IL CONSIGLIO PROVINCIALE APPROVA  LE “LINEE GUIDA” DEL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO (PTCP).

Con questa delibera andiamo ad affrontare le linee di indirizzo dello strumento di pianificazione più recente e più complesso, con il quale la Provincia di Milano intende coordinare le strategie generali, che consentiranno, d’intesa con i Comuni della provincia, di programmare lo sviluppo sostenibile del territorio. 

Un Piano, questo, che pone la Provincia in un ruolo cardine nel processo di pianificazione e coordinamento su tutti i temi di interesse sovracomunale, senza per questo sminuire la partecipazione di altri enti, come la Regione, cui spettano gli indirizzi programmatici o i Comuni che sono, invece, chiamati a prendere le decisioni per quanto riguarda il suolo.

Le linee d’indirizzo rivelano un lavoro intenso e proficuo che è stato svolto dall’Assessore di Tolle e dai suoi collaboratori, un lavoro che – mi permetto di dire – forse è anche stato facilitato dall’esperienza dell’Assessore di Tolle e degli altri colleghi nella passata amministrazione. Sono certo, proprio per la correttezza e l’onestà intellettuale dell’Assessore di Tolle, che il lavoro svolto dall’Amministrazione Tamberi non sia stato vano, ma, al contrario, seppur contestato in occasione della discussione di tre anni fa, ritengo quel lavoro un passo concreto e meritevole di considerazione,  seppure modificabile e modificato in parte, com’è legittimo e giusto da parte di questa maggioranza.

Questa maggioranza, ha deciso da subito di intraprendere un percorso con la collaborazione degli Enti e dei Comuni, percorso che si è realizzato tramite la costituzione di 12 tavoli, a coprire lo spazio di 188 Comuni.

Questo è importante perché, al di là della retorica, stiamo parlando di un’area che comprende quattro milioni di persone, un’area ad altissima densità abitativa, sicuramente tra le più alte a livello nazionale.

Il documento si  propone di sviluppare contenuti fortemente personalizzati a seconda delle aree, a seconda dell’ambito territoriale ed anche dei singoli Comuni, ma in un quadro generale di armonia: è necessario che questi obiettivi siano incanalati verso traguardi strategici comuni e scelte di fondo che abbiano valenza su tutto il territorio provinciale.

Partendo da questi presupposti, credo ampiamente condivisibili, vorrei proporre una sintetica analisi dei cinque macro obiettivi che, in base ad una visione complessiva ed organica, possiamo considerare l’estrema sintesi di quanto ci si vuole prefiggere.

I cinque obiettivi sono: 1°) il riequilibrio dell’ecosistema, con ricostruzione della rete ecologica; 2°) la riduzione dei carichi inquinanti; 3°) la razionalizzazione del sistema infrastrutturale e trasportistico; 4°) la tutela e la valorizzazione del sistema paesistico ambientale; 5°) la valorizzazione delle potenzialità economiche.

Mi permetterò di fare su ognuno di questi punti, un minuto di riflessione, portando quello che è il contributo di Alleanza Nazionale.

Riequilibrio dell’ecosistema con ricostruzione della rete ecologica. 

Questo punto si configura come una linea portante di questo Piano, oserei dire come un punto di forza. La funzione della rete ecologica è quella derivante dalla parola stessa, rete, cioè favorire e migliorare gli scambi ecologici tra i diversi ambienti naturali, al fine di armonizzare e riequilibrare gli elementi del paesaggio, con strutture ed infrastrutture e con l’habitat naturale. Per arrivare a questo risultato è indispensabile un’attenta opera di censimento, che individui le aree di interesse naturalistico, le forme di vita a rischio di estinzione, le aree urbanizzate, quelle dismesse e tutti quegli elementi utili alla ricostruzione delle condizioni di riequilibrio.

Quindi, a questo proposito, molto sinteticamente, riteniamo indispensabile la programmazione dei nuovi insediamenti abitativi, la programmazione delle infrastrutture, la possibilità di prevedere opere di compensazione al riequilibrio della situazione attuale, la creazione di nuove aree boschive, l’incentivazione di pratiche agricole ecocompatibili, la mappatura degli impianti di varia natura, che possano in qualche modo compromettere il rapporto tra uomo ed ambiente. A questo proposito mi permetto di ricordare che, al di fuori del discorso del PTCP, il nostro Gruppo ha presentato una mozione riguardante l’eventuale adesione della Provincia di Milano al regolamento europeo  EMAS2.

Infine la mappatura e la conservazione degli edifici storico–culturali, migliorandone la presenza nel contesto territoriale, argomento che riteniamo fondamentale e per il quale abbiamo presentato una seconda mozione d’indirizzo. Entrambi i documenti  sono riportati in calce alla presente nota. Naturalmente riteniamo che il Piano dovrà prevedere anche dei meccanismi incentivanti, anche dal punto di vista economico, perché consentano un facile accesso agli eventuali, mi auguro numerosi, attuatori della rete.

Riduzione dei carichi inquinanti.

E’ questo, a nostro avviso, un punto estremamente qualificante, importante, ma complesso, anche perché centro di troppi interessi. Quindi toccherò solamente i tre aspetti fondamentali che sono quelli che maggiormente colpiscono le coscienze delle persone. Aria: è indispensabile migliorare la qualità dell’aria, con interventi concreti nel settore della mobilità, del riscaldamento e dell’industria, promuovendo fonti energetiche alternative e l’utilizzo di tecnologie avanzate ed innovative. Rifiuti: lo scopo, dal nostro punto di vista, è quello di ridurre l’uso delle discariche, orientando la valorizzazione dei rifiuti come risorsa materiale ed energetica. Ogni iniziativa ponderata ed equilibrata in questa direzione ci troverà favorevoli. Acque: considerato che vi è un alto livello d’inquinamento delle acque di superficie e che sono indispensabili interventi di miglioramento e di recupero su diversi livelli di corsi d’acqua, canali e fontanili compresi, riteniamo indispensabile un’opera programmata di riqualificazione ambientale dei corsi d’acqua, con azioni dirette e immediate di disinquinamento, oltre a una massiccia operazione di sensibilizzazione verso prodotti di consumo, tecniche di coltivazione ed azioni con i Comuni a difesa dell’acqua intesa come patrimonio. A tal proposito vorrei sottolineare di nuovo con forza il documento che abbiamo presentato di adesione al regolamento europeo EMAS2.

Razionalizzazione del sistema infrastrutturale e trasportistico.

Su questo non ritengo di dover dire molto, anche perché i colleghi più attenti si saranno resi conto di un numero elevato di provvedimenti riguardanti le deleghe del Vicepresidente che ci vengono presentate in diverse occasioni, dal Piano del Traffico, al Piano di Bacino, della mobilità e tra poco perverrà al Consiglio anche il Piano dei servizi.

Possiamo solo soffermarci sul fatto che emerge chiaramente, da queste linee d’indirizzo, come gli obiettivi strategici siano lo sviluppo del settore della mobilità, secondo criteri che rispettino il territorio e producano minore impatto e minori costi ambientali e sociali.

Tutela e la valorizzazione del sistema paesistico ambientale.

Intendo sottolineare che il paesaggio, secondo un’impostazione condivisa da queste linee d’indirizzo e quindi anche da noi, in quanto elemento complesso dell’ambiente, ricopre importanti funzioni d’interesse generale. La salvaguardia e la valorizzazione paesistico ambientale non riguarda, ambiti specifici di settore, ma investe tutto il territorio nel suo complesso. Sulla scorta di questa affermazione, riteniamo che il futuro Piano dovrà considerare il paesaggio non come una semplice cornice, ma come elemento base dello sviluppo sostenibile, secondo una visione globale organica, nella quale vadano ad integrarsi gradualmente le varie funzioni: paesistica, urbanistica, fattori culturali ed ecologici. Porto alla vostra attenzione come il riconoscimento, dal punto di vista culturale di questa posizione, consenta di affrontare la difesa e la valorizzazione del paesaggio come valore unico ed insostituibile per la vita dell’uomo.

Valorizzazione delle potenzialità economiche.

La nostra area ha delle potenzialità che sono inimmaginabili, che derivano in buona parte dalle numerose carenze e lacune che siamo chiamati a colmare. Il nostro tessuto necessita, anche in funzione di quello che ho detto in precedenza, di infrastrutture di supporto, di impianti per la gestione dei rifiuti e per il disinquinamento delle acque, di reti telematiche, utilizzabili queste in più settori e di tutto quanto riesca ad ideare la nostra immaginazione.

Il PTCP, a nostro avviso, non deve sicuramente sovrapporsi ad altri nella gestione e meno che meno nell’erogazione di quanto necessita in materia economica. Deve, invece, porsi come strumento per la valorizzazione delle potenzialità locali, fornendo informazioni e contributi culturali, in una sorta di marketing territoriale. Insomma un sistema di comunicazione integrato, che colleghi opportunità e necessità presenti sul territorio. In questo simile agli esempi forniti da Barcellona e Lione, con l’obiettivo di  sviluppare quella cultura del lavoro caratterizzante da sempre l’operatività della provincia di Milano. In questo, cari colleghi, io non riesco a leggere la debolezza del Piano. Non riesco a comprendere l’accusa di scarsità di contenuti. Vedo, invece, cinque macro obiettivi ben delineati ed al di sotto dei macro obiettivi una serie forte di proposte, che possono essere messe in discussione, che possono essere contrastate, ma che sono sicuramente un elemento valido per poter procedere. 

Come ho detto all’inizio, riconosco la positività del Piano Territoriale presentato nella passata amministrazione quale elemento di contributo ad una discussione fondamentale per l’ente Provincia; queste linee di indirizzo sono buone, il tramutarle in un ottimo piano sta solo all’attenzione, alla volontà ed alle capacità di noi Consiglieri.

Mozione n. 1


Il Consiglio Provinciale di Milano, vista la legge regionale 11 maggio 2001, n. 11 “Norme sulla protezione ambientale dall’esposizione a campi elettromagnetici indotti da impianti fissi per le telecomunicazioni e per la radiotelevisione”,  preso atto del secondo comma dell’articolo 4 ai sensi del quale la Giunta Regionale definisce i criteri per l’individuazione da parte dei comuni delle aree nelle quali è consentita l’installazione dei sopraccitati impianti nonché i criteri per l’installazione dei medesimi, considerato che la delibera concernente i “criteri per l’individuazione delle aree” è all’attenzione delle Commissioni Consiliari del Consiglio Regionale, invita l’Assessore alla partita a: 1°) inserire nelle linee guida del Piano Territoriale di Coordinamento provinciale l’indirizzo generale che l’installazione degli impianti in oggetto deve tendere a minimizzare l’esposizione delle persone ai campi elettromagnetici indotti dagli impianti stessi, 2°)  contattare l’Assessorato all’Ambiente della Regione Lombardia perché inserisca nei criteri l’opportunità, da parte dei comuni, di comunicare alla Provincia le aree individuate come idonee per l’installazione;  3°) includere nel P.T.C.P. un dispositivo che preveda la possibilità da parte dell’Amministrazione Provinciale di svolgere, nell’ambito del proprio territorio, l’attività di coordinamento tra i singoli comuni al fine di armonizzare l’installazione degli impianti evitando eccessive concentrazioni nello stesso contesto urbanistico.

Mozione n.2

Il Consiglio Provinciale di Milano, considerata la presenza, nel territorio della provincia di Milano, di luoghi e beni di interesse storico e culturale, che – in epoche diverse – hanno segnato il passato della nostra terra, in stretto rapporto con la presenza dell’uomo e la sua interazione con l’ambiente,  preso atto della volontà - espressa dalla linee guida del P.T.C.P. – di considerare il paesaggio come portatore di una propria identità, somma di beni di insieme tra cui viene riconosciuta grande valenza alle testimonianze dell’uomo, in grado di definire l’identità storico-culturale del territorio,  invita la Giunta ed in particolare l’Assessorato al territorio a realizzare: 1°) una mappatura dei luoghi della memoria storica, siano essi insediamenti civili del passato, luoghi di culto, manufatti artistici, sedi di vicende militari o  testimonianze di avvenimenti  legati al mondo dell’industria e del lavoro; 2°) un albo che raccolga  storia,  peculiarità e  aneddoti di luoghi rilevati come sopra descritto; 3°) un fondo di bilancio che consenta una politica di conservazione e promozione dei luoghi così come individuati; 4°) un fondo di bilancio che consenta il reinserimento – quando opportuno – di questi luoghi nel più idoneo contesto ambientale.
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